
lacchi di pori! le brache in doiTo. M a  g l ’ indiani 
(  quantunque vadin nudi per Io clim a ) ,  ed i M or- 
lacchi ( benché non porti» ie brache fino a certa età 
per a ltro ,  che per un inveterato coftum e ) ci fanno 
richiamar alla memoria le invidiabili ,  quantunque 
rozze  ufanze de’ primi u o m in i,  dalle quali la m u ta
zione de’ luoghi p i ù , e meno caldi avrà fatto dege
nerare i p o fter i. Se poi, come fu fatto credere al F oR - 
T i s ,  i M orlacchi della  Bofnia non doveifero pagar 1’ 
isfraf, o ila il T r ib u to  per tu tto  il te m p o ,  che non 
portano le barche , buona parte di effi per liberarli 
dalla co n tr ib u zio n e , che deve a M ao m etta n i,  non fi 
porrebbe le bracche in  dolio per tu tto  il corfo della  
v ita .  V 'e r a  però quefto coftum e una v o l ta ,  e p e r la  
malizia de’ M o rla cc h i,  conofciuta da’ T u r c h i , fu  for
fè abolito. A l  prefente i M orlacchi fudditi O tto m a 
ni fono coftretti a pagar V to fto , che il loroca- 
po s’ ingroiTa ad un dato fe g n o ,  per faper il quale sì 
fa così. Si prende un f i lo ,  e poi fi d o p p ia :  fi pone 
in bocca al fa n c iu llo ,  e fi mifura la diftanza ,  che 
paiTa dai labbri ai capelli della fro n te .  A llora fifp ie-  
ga il f i lo ,  c h ’ era d oppiato, c  con la doppia diftan
z a ,  come ben fi v e d e ,  che paifa dai labbri ai ca p e l
l i ,  fi mifura la circonferenza del c a p o .  S’ ella è  m i 
nore del f i lo ,  i l  fanciullo  non è  in  dovere di pagar 
V^frag-, ma s’ ella è m aggiore , comincia da quel p u n 
to  a pagarlo , come tu tti  g li  a l t r i .  C i ò  fuccede co
m unem ente verfo 1’ età di f e t t e , ovvero otto anni .

L ’ educazione de’ fanciulli M orlacchi ,  così rigida » 
come io la defcriffi ,  fi va aumentando col crefcere 
degli a n n i,  Effi il proprio petto  efpongono nudo u- 
gualm ente al più ecceffivo bollor di S tate  ,  che al 
più  infoffribile Tigore del V e r n o .  Q uin di ne a v v ien e , 
ch e  acquiftano quella  pregiabile fa n ità ,  e fo b u ftezza ,
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